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UN PROGETTO PAESE PER LO SVILUPPO DI DISTRETTI HIGH-TECH

Il segreto del successo dei distretti sta nella loro capacità di lavorare come sistemi adattivi complessi, in grado di sviluppare un apprendimento progressivo e un processo continuo di innovazione attraverso i fenomeni di interazione tra le singole imprese.

Ma qual è il segreto per far nascere i distretti?  A questo interrogativo ha risposto oggi la seconda giornata del convegno promosso a Milano dalla Fondazione Montedison sul tema “Complessità e distretti industriali”.

Due sono le precondizioni essenziali affinché si possa sviluppare un distretto di successo: la prima è la qualità delle singole risorse umane, la seconda è la sedimentazione di un sapere collettivo concentrato sul territorio. Il segreto dei distretti italiani che occupano oltre 2 milioni di addetti e sono leader sui mercati internazionali nei loro settori di attività, si spiega soprattutto con la promozione di saperi localizzati, a partire dalle tradizioni artigiane, in settori relativamente tradizionali come quelli dell’abbigliamento, delle calzature, degli occhiali, dei mobili, dei gioielli, delle piastrelle ceramiche.

Le scuole tecniche e professionali e le stesse imprese hanno invece svolto il compito di formare i singoli individui.

Ma come far nascere in Italia anche i distretti high-tech? I casi di successo presentati al Convegno della Fondazione Montedison da numerosi accademici di livello internazionale, dal caso dell’industria elettronica in Taiwan ai distretti delle biotecnologie e di Internet nell’area di Washington, al caso francese dell’industria aeronautica e spaziale di Tolosa, dimostrano tutti, ancora una volta, che la ricetta del successo è sempre la stessa: un buon sistema formativo (scuola e università di alto livello) dei singoli individui e la creazione di un sapere collettivo specialistico territorialmente concentrato. Ma se quest’ultimo, nel caso dei distretti italiani leader nei servizi territoriali è stato “creato” nel tempo, dagli artigiani e dalle stesse aziende industriali, che hanno in parte supplito alle carenze della scuola, nei casi dei distretti high-tech stranieri tale ruolo è stato sostanzialmente sviluppato dalla ricerca pubblica: una ricerca applicata, non burocratica, efficiente.

Nell’istituto per l’innovazione tecnologica di Taiwan (ITRI) lavorano 6000 persone, metà delle quali hanno un Phd o un master: l’istituto ha svolto un ruolo essenziale nel creare le condizioni di sviluppo del polo locale dell’elettronica, oggi leader a livello mondiale.

In Germania, invece, nel distretto delle biotecnologie della Renania-Vestfalia operano 53 Università (500.000 studenti), 21 Istituti Max Planck, Fraunhofer e Centri di ricerca nazionale, 32 altri Istituti pubblici sostenuti con fondi governativi, 58 Unità scientifiche partecipanti a programmi speciali di ricerca (Sonderforschungsbereich, SFB, gestiti dall’Agenzia per la ricerca universitaria, Deustche Forschung Gemeinschaft, DFG), 68 Centri tecnologici e Incubatori industriali, 27 uffici per il trasferimento tecnologico. 

In sostanza, agli imprenditori spetta il compito di far funzionare i distretti, ma è compito della mano pubblica, specie nei settori high-tech, creare i centri di ricerca e le agenzie che possano supportare, a livello centrale e regionale, dei progetti-paese incentrati sui poli territoriali. Occorre dunque, in Italia, elevare il livello della scuola e dell’Università e promuovere nuovi filoni di ricerca pubblica in settori innovativi.

Se ciò non avverrà, l’Italia, secondo gli organizzatori del Convegno, dopo aver insegnato a tutto il mondo la lezione dei distretti, rischierà di perdere il treno dei nuovi distretti high-tech.
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